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1. DETERMINAZIONE VALORI LIMITE SORGENTI SONORE: D.P.C.M. 

14/11/97 

 
La fissazione dei valori limite delle sorgenti sonore è contenuta nel 

D.P.C.M. 14/11/97 che ha abrogato il D.P.C.M. 01/03/91; concordemente al 

precedente decreto i valori sono distinti in valori limite assoluti di 

immissione (livelli massimi che possono essere immessi da una o più 

sorgenti nei confronti dei recettori) e valori limite differenziali di 

immissione (validi all’interno di ambienti abitativi),  ma  vengono introdotti 

anche i valori di qualità (livelli di rumore da conseguire nel breve, nel 

medio e nel lungo periodo con le tecnologie e le metodiche di risanamento 

disponibili), valori di attenzione (livelli di rumore che segnalano la presenza 

di un potenziale rischio per la salute umana o per l'ambiente), valori di 

emissione (livelli massimi che una sorgente specifica può produrre). 
 

I valori ammessi sono distinti in funzione della classificazione acustica del 

territorio effettuata dai Comuni sulla base dei criteri previsti dalla Delibera 

del Consiglio regionale n° 77/2000; le classi di destinazione d’uso sono 

quelle riportate nella tabella A del  D.P.C.M. 14/11/97: 

TABELLA  A: classificazione del territorio comunale (art.1) 
Classe I – Aree particolarmente protette 
Rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete rappresenta un elemento di base per 
la loro utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche; aree destinate al riposo ed allo svago, 
aree residenziali rurali, aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, ecc. 
Classe II- Aree destinate ad uso prevalentemente residenziale 
Rientrano in questa classe le aree urbane interessate prevalentemente da traffico veicolare 
locale, con bassa densità di popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed 
assenza di attività industriali ed artigianali. 
Classe III – Aree di tipo misto 
Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico veicolare locale o di 
attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività commerciali, 
uffici, con limitata presenza di attività artigianali e con assenza di attività industriali; aree 
rurali interessate da attività che impiegano macchine operatrici. 
Classe IV- Aree di intensa attività umana 
Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da intenso traffico veicolare, con alta 
densità di popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e uffici, con presenza 
di attività artigianali; le aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee 
ferroviarie; le aree portuali; le aree con limitata presenza di piccole industrie. 
Classe V – Aree prevalentemente industriali 
Rientrano in questa classe le aree interessate da insediamenti industriali e con scarsità di 
abitazioni. 
Classe VI – Aree esclusivamente industriali 
Rientrano in questa classe le aree esclusivamente interessate da attività industriali e prive 
di insediamenti abitativi. 
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In attuazione dell’art.3 della legge quadro 447/95, il D.P.C.M. 14 novembre 

1997 determina i valori limite di emissione e di immissione, i valori di 

qualità e quelli di attenzione delle sorgenti sonore, per ciascuna classe di 

destinazione d’uso, di seguito riportati. 

 
Tabella C VALORI LIMITE ASSOLUTI DI IMMISSIONE (Leq dBA)  

(art. 3 D.P.C.M. 14/11/97) 
 

Classi di destinazione d'uso del territorio Tempi di riferimento 
 Diurno Notturno 
I   - Aree particolarmente protette  50 40 
II  - Aree prevalentemente residenziali 55 45 
III – Aree di tipo misto 60 50 
IV  - Aree di intensa attività umana 65 55 
V   - Aree prevalentemente industriali 70 60 
VI  - Aree esclusivamente industriali 70 70 
 
 

Tabella B - VALORI LIMITE ASSOLUTI DI EMISSIONE (Leq dBA)  
(art. 2 D.P.C.M. 14/11/97) 

 
Classi di destinazione d'uso del territorio Tempi di riferimento 

 Diurno Notturno 
I   - Aree particolarmente protette  45 35 
II  - Aree prevalentemente residenziali 50 40 
III – Aree di tipo misto 55 45 
IV  - Aree di intensa attività umana 60 50 
V   - Aree prevalentemente industriali 65 55 
VI  - Aree esclusivamente industriali 65 65 
 
 

Tabella D - VALORI DI QUALITÀ (Leq dBA)  
(art. 7 D.P.C.M. 14/11/97) 

 
Classi di destinazione d'uso del territorio Tempi di riferimento 

 Diurno Notturno 
I   - Aree particolarmente protette  47 37 
II  - Aree prevalentemente residenziali 52 42 
III – Aree di tipo misto 57 47 
IV  - Aree di intensa attività umana 62 52 
V   - Aree prevalentemente industriali 67 57 
VI  - Aree esclusivamente industriali 70 70 
 

Per quanto concerne i valori di attenzione, espressi come livelli continui 

equivalenti di pressione sonora ponderata “A” riferiti al tempo a lungo 

termine (TL), sono così definiti 
 

a) se riferiti ad un’ora, i valori della tabella C, aumentati di 10 dB per il 

periodo diurno e di 5 dB per il periodo notturno; 

b) se relativi ai tempi di riferimento, i valori di cui alla tabella C. 
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Il tempo a lungo termine (TL) rappresenta il tempo all’interno del quale si 

vuole avere la caratterizzazione del territorio dal punto di vista della 

rumorosità ambientale; la lunghezza di questo intervallo di tempo è 

correlata alle variazioni dei fattori che influenzano tale rumorosità nel lungo 

termine.  
 

Il valore TL, multiplo intero del periodo di riferimento, e’ un periodo di 

tempo prestabilito riguardante i periodi che consentono la valutazione di 

realtà specifiche locali. 
 

Nel caso in cui si riscontri il superamento di uno dei due valori di cui ai 

punti a) e b) devono essere adottati i piani di risanamento di cui all’art.7 

della legge 447/1995; per le aree esclusivamente industriali vale il 

superamento dei valori di cui alla lettera b). 
 

I valori di attenzione suddetti non si applicano alle fasce territoriali di 

pertinenza delle infrastrutture stradali, ferroviarie ed aeroportuali. 

 

 

2. TRAFFICO FERROVIARIO: D.P.R. 18/11/98 N° 459 

 
L’inquinamento acustico prodotto dal traffico ferroviario è disciplinato dal 

regolamento di esecuzione D.P.R. 18/11/98 n° 459 (g.u. n° 2 del 04/01/99) 

che stabilisce le norme per la prevenzione ed il contenimento 

dell’inquinamento da rumore avente origine dall’esercizio delle 

infrastrutture delle ferrovie e delle linee metropolitane di superficie; ai sensi 

del comma 3 dell’art. 2 del D.P.R. n° 459/98 a tali infrastrutture non si 

applica il disposto degli art. 2 (valori limite di emissione), 6 (valori di 

attenzione) e 7 (valori di qualità) del DPCM14/11/97. 
 

Inoltre i valori limite differenziali di immissione di cui all’art. 4 del DPCM 

14/11/97 non si applicano alle infrastrutture ferroviarie ai sensi del comma 3 

dell’art. 4 del DPCM 14/11/97. 
 

Il decreto stabilisce quanto segue: 
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• fasce di pertinenza (art. 3): a partire dalla mezzeria dei binari esterni 

sono fissate fasce territoriali di pertinenza delle infrastrutture della 

larghezza di  

a) m. 250 per infrastrutture esistenti, varianti ed affiancamenti e per 

infrastrutture di nuova realizzazione con velocità di progetto non 

superiore a 200 Km/h; tale fascia viene suddivisa in due parti: la 

prima più vicina alla infrastruttura della larghezza di 100 m. 

(denominata fascia A) e la seconda più distante dalla infrastruttura 

della larghezza di 150 m. denominata fascia B; 

b) m. 250 per le infrastrutture di nuova realizzazione con velocità di 

progetto superiore a 200 Km/h 

• limiti nelle fasce di pertinenza per infrastrutture di nuova realizzazione 

con velocità di progetto superiore a 200 Km/h (art. 4): i valori limite 

assoluti di immissione del rumore prodotto dalla infrastruttura sono i 

seguenti (misurati in facciata degli edifici a 1 m  e in corrispondenza dei 

punti di maggiore esposizione): 

50 dBA Leq diurno 40 dBA Leq notturno   per ospedali, case di cura 

e riposo 

50 dBA Leq diurno per scuole 

65 dBA Leq diurno 55 dBA Leq notturno per altri recettori  

valori di immissione tabella C DPCM 14/11/97 fuori dalla fascia di 

rispetto 
 

• limiti nelle fasce di pertinenza per infrastrutture esistenti e di nuova 

realizzazione con velocità di progetto non superiore a 200 Km/h (art. 5): 

i valori limite assoluti di immissione del rumore prodotto dalla 

infrastruttura sono i seguenti (misurati in facciata degli edifici a 1 m. e in 

corrispondenza dei punti di maggiore esposizione): 

50 dBA Leq diurno 40 dBA Leq notturno  per ospedali, case di cura 

e riposo 

50 dBA Leq diurno per scuole 

70 dBA Leq diurno 60 dBA Leq notturno  per altri recettori fascia A 

65 dBA Leq diurno 55 dBA Leq notturno  per altri recettori fascia B 

valori di immissione tabella C DPCM 14/11/97 fuori dalla fascia di 

rispetto 
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Qualora i valori di immissione nelle fasce di pertinenza e , al di fuori delle 

fasce di pertinenza, i valori stabiliti nella tabella C del D.P.C.M. 14/11/97 

non siano tecnicamente conseguibili  deve essere assicurato il rispetto dei 

seguenti limiti (misurati a centro stanza a finestre chiuse con microfono a 

1,5 m. dal pavimento): 35 dBA Leq notturno per ospedali, case di cura e 

riposo,  40 dBA Leq notturno per altri recettori, 45 dBA Leq diurno per le 

scuole. 
 

Di interesse per gli aspetti di pianificazione dei Comuni è l’art. 2 comma 2 

che prevede quanto segue:  

“per le aree non ancora edificate interessate dall’attraversamento di 

infrastrutture in esercizio, gli interventi per il rispetto dei limiti sono  a 

carico del titolare della concessione edilizia rilasciata all’interno delle fasce 

di pertinenza di cui al comma 1.” 

 

 

3. TRAFFICO STRADALE: D.P.R. 30/03/2004 N° 142 

 
L’inquinamento acustico prodotto dal traffico stradale è disciplinato dal 

regolamento di esecuzione D.P.R. 30/03/04 n° 142 (G.U. n° 127 del 

01/06/04) che stabilisce le norme per la prevenzione ed il contenimento 

dell’inquinamento da rumore avente origine dall’esercizio delle 

infrastrutture stradali. 
 

Ai sensi del comma 4 dell’art. 2 del D.P.R. n° 142/04 a tali infrastrutture 

non si applica il disposto degli art. 2 (valori limite di emissione), 6 (valori di 

attenzione) e 7 (valori di qualità) del D.P.C.M. 14/11/97. 

Inoltre i valori limite differenziali di immissione di cui all’art. 4 del 

D.P.C.M. 14/11/97 non si applicano alle infrastrutture stradali ai sensi del 

comma 3 dell’art. 4 del D.P.C.M. 14/11/97. 
 

Il decreto stabilisce l’estensione delle fasce di pertinenza acustica (a partire 

dal confine stradale) e i rispettivi limiti ammessi differenziati per 

infrastrutture di nuova costruzione (tabella 1) o esistenti (tab 2) come di 

seguito riportate (per le scuole vale solo il limite diurno): 
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TABELLA 1 STRADE NUOVA REALIZZAZIONE 

Scuole, ospedali, case 
di cura e di riposo Altri Ricettori TIPO DI 

STRADA         
      (secondo 
Codice della 

Strada) 

SOTTOTIPI A FINI 
ACUSTICI 

(secondo D.M. 5.11.01- 
Norme funz. e geom. 

per la costruzione delle 
strade) 

Ampiezza 
fascia di 

pertinenza 
acustica 

(m) 
Diurno 
dB(A) 

Notturno 
dB(A) 

Diurno 
dB(A) 

Notturno 
dB(A) 

A - autostrada   250 50 40 65 55 

B - extraurbana 
principale   250 50 40 65 55 

C1  250 50 40 65 55 
C - extraurbana 
secondaria 

C2  150 50 40 65 55 

50 40 65 55 
D - urbana di 
scorrimento 

  

100 
50 40 65 55 

E - urbana di 
quartiere   

30 

F - locale   30 

definiti dai Comuni, nel rispetto dei valori 
riportati in tabella C D.P.C.M.  14/11/97 e 

comunque in modo conforme alla zonizzazione 
acustica delle aree urbane, prevista dall’art. 6 

della  L n. 447/95. 

 
TABELLA 2 STRADE ESISTENTI E ASSIMILABILI 

Scuole*, ospedali, case di 
cura e di riposo Altri Ricettori 

TIPO DI 
STRADA      

             
(secondo 

Codice della 
Strada) 

SOTTOTIPI A FINI 
ACUSTICI              

(secondo Norme CNR 
1980 e direttive PUT) 

Ampiezza 
fascia di 

pertinenza 
acustica 

(m) 
Diurno 
dB(A) 

Notturno 
dB(A) 

Diurno
dB(A) 

Notturno 
dB(A) 

100 
(fascia A) 70 60 

A - autostrada 

  
150 

(fascia B) 

50 40 
65 55 

100 
(fascia A) 70 60 B - 

extraurbana 
principale   

150 
(fascia B) 

50 40 
65 55 

100 
(fascia A) 70 60 Ca 

(strade a carreggiate 
separate e tipo IV CNR 

1980) 
150 

(fascia B) 

50 40 
65 55 

100 
(fascia A) 70 60 

C - 
extraurbana 
secondaria Cb 

(tutte le altre strade 
extraurbane secondarie) 50 

(fascia B) 

50 40 
65 55 

Da 
(strade a carreggiate 

separate e interquartiere) 
100 50 40 70 60 

D - urbana di 
scorrimento Db 

(tutte le altre strade 
urbane di scorrimento) 

100 50 40 65 55 

E - urbana di 
quartiere   

30 

F - locale   30 

definiti dai Comuni, nel rispetto dei valori riportati 
in tabella C D.P.C.M.  14/11/97 e comunque in 
modo conforme alla zonizzazione acustica delle 

aree urbane, prevista dall’art. 6 della  L n. 447/95. 
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Come per il decreto ferrovie qualora i valori limite per infrastrutture 

esistenti non siano tecnicamente conseguibili ovvero in base a valutazioni 

tecniche, economiche o di carattere ambientale, si evidenzi l’opportunità di 

procedere ad interventi diretti sul recettore, il decreto prevede all’art. 6 che 

debba essere assicurato il rispetto dei limiti: 35 dBA Leq notturno per 

ospedali, case di cura e case di riposo; 40 dBA Leq notturno per tutti gli altri 

recettori; 45 dBA Leq diurno per le scuole (misurati al centro stanza a 

finestre chiuse a 1,5 m dal pavimento). 
 

Inoltre l’art. 8 prevede esplicitamente (come per il decreto ferrovie) 

interventi di risanamento acustico a carico del ricettore nelle seguenti 

ipotesi: 
 

 in caso di infrastrutture esistenti (in esercizio, in corso di realizzazione o 

per la quale è stato approvato il progetto definitivo alla data di entrata in 

vigore del decreto) gli interventi per il rispetto dei limiti sono a carico 

del titolare della concessione edilizia, se rilasciata dopo la data di entrata 

in vigore del presente decreto; 
 

 in caso di infrastrutture di nuova realizzazione (compresi gli 

ampliamenti, affiancamenti e varianti) gli interventi per il rispetto dei 

propri limiti di cui agli artt. 4, 5 e 6 sono a carico del titolare della 

licenza o concessione edilizia, se rilasciata dopo la data di approvazione 

del progetto definitivo dell’infrastruttura stradale, per la parte eccedente 

l’intervento di mitigazione previsto a salvaguardia di eventuali aree 

territoriali edificabili di cui all’art. 1, comma 1, lettera j), necessario ad 

assicurare il rispetto dei limiti di immissione ad una altezza di 4 metri 

dal piano di campagna. 

 

 

4. CRITERI RISANAMENTO: D.M. 29/11/2000 

 

Il Decreto 29/11/2000 ha fissato i criteri tecnici per la predisposizione, da 

parte degli enti gestori dei piani di intervento di contenimento e 

abbattimento del rumore. 
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 In base all’articolo 2 le società e gli enti gestori di servizi pubblici di 

trasporto o delle relative infrastrutture hanno l’obbligo di:  

 individuare le aree in cui per effetto delle immissioni delle infrastrutture 

stesse si abbia superamento dei limiti di immissione previsti; 

 determinare il contributo specifico delle infrastrutture al superamento 

dei limiti previsti e presentare all’autorità indicata dalla legge 447/95 il 

piano di contenimento ed abbattimento del rumore prodotto 

nell’esercizio delle infrastrutture.  
 

Il decreto fissa altresì i tempi per il risanamento (in particolare pari a 15 

anni per le  infrastrutture di tipo lineare di interesse regionale e locale e di 

interesse nazionale o di più regioni, 5 anni per le rimanenti infrastrutture), 

da conseguirsi attraverso interventi programmati negli anni in funzione della 

priorità. 
 

Gli oneri derivanti dall’attività di risanamento sono a carico delle società e 

degli enti gestori delle infrastrutture dei trasporti che vi provvedono in 

conformità a quanto previsto dall’art. 10 comma 5 della L. 447/95 (che 

vincola gli Enti Gestori ad impegnare in via ordinaria per attività di 

contenimento ed abbattimento del rumore una quota fissa dei fondi di 

bilancio previsti per l’attività di manutenzione e di potenziamento delle 

infrastrutture stesse). 
 

In base al comma 4 dell’articolo 2 del decreto il piano di contenimento e 

abbattimento del rumore deve contenere:  

a) l’individuazione degli interventi e le relative modalità di realizzazione; 

b) l’indicazione delle eventuali altre infrastrutture dei trasporti concorrenti 

all’immissione nelle aree in cui si abbia superamento dei limiti; 

c) l’indicazione dei tempi di esecuzione e dei costi per ciascun intervento; 

d) il grado di priorità di esecuzione di ciascun intervento; 

e) le motivazioni per eventuali interventi sui ricettori. 
 

L’ordine di priorità degli interventi di risanamento è stabilito dal valore 

numerico dell’indice di priorità P (funzione dell’entità del superamento e 

della popolazione esposta), la cui procedura di calcolo è indicata 



 X 

nell’allegato 1 del decreto ed è riportata nel Paragrafo 3.8 della presente 

relazione tecnica. 

Gli oneri derivanti dall’attività di risanamento sono a carico delle società e 

degli enti gestori delle infrastrutture dei trasporti e gli interventi strutturali 

finalizzati al risanamento devono essere effettuati secondo la seguente scala 

di priorità: 

a) direttamente sulla sorgente rumorosa; 

b) lungo la via di propagazione del rumore dalla sorgente al recettore; 

c) direttamente sul recettore. 

 

 

5. LEGGE REGIONALE  1 DICEMBRE 1998 N° 89 COME MODIFICATA DALLA  

L.R.  29 NOVENBRE 2004 N° 67 (LE PROCEDURE) 

 
La L.R. 89/98, come modificata dalla L.R. 67/04 indica all’art. 5 la 

procedura per   l’approvazione   del    Piano   comunale   di classificazione 

acustica (in analogia con quanto previsto dagli altri strumenti urbanistici) e 

riassunta di seguito: 
 

 Il comune, adotta il PCCA che è depositato nella sede comunale per 

trenta giorni consecutivi, durante i quali chiunque ha facoltà di 

prenderne visione. Copia del progetto è contestualmente trasmessa 

alla Giunta regionale ed alla provincia. 

 Contestualmente all’adozione del progetto di piano, il comune 

individua un garante dell’informazione sul procedimento, con le 

modalità ed i compiti previsti dalla legge regionale in materia di 

governo del territorio. 

 Entro il termine perentorio di quarantacinque giorni dal deposito la 

Giunta regionale la provincia e chiunque altro possono presentare 

osservazioni. 

 Entro sessanta giorni dal deposito il comune provvede 

all’approvazione del PCCA e depositato immediatamente nella sede 

del comune ed è trasmesso in copia alla Giunta regionale ed alla 

provincia; 
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 Il PCCA acquista efficacia dalla pubblicazione di apposito avviso sul 

Bollettino ufficiale della Regione dell’avvenuta approvazione, da 

effettuarsi, a cura del comune, entro trenta giorni dalla trasmissione  

alla regione e alla provincia.  

 Qualora la localizzazione delle aree di cui all’articolo 4, comma 3 

contrasti con gli strumenti urbanistici vigenti il comune procede alla 

necessaria variante. 
 

 

 

 

 

 

 i  comuni acquisiscono altresì il parere delle Aziende USL, 

competenti per territorio. 

 

 

6. D.C.R. 22 FEBBRAIO 2000 N°77 (I CRITERI E GLI INDIRIZZI) 

 

6.1 INDIVIDUAZIONE DELLE ZONE IN CLASSE I 

Si tratta delle aree nelle quali la quiete sonora rappresenta un elemento di 

base per la loro fruizione. Il D.P.C.M. 14/11/97, riprendendo la tabella 1 del 

D.P.C.M. 1° marzo 1991, indica le aree ospedaliere e scolastiche, le aree 

destinate al riposo ed allo svago, le aree residenziali rurali, le aree di 

particolare interesse urbanistico ed i parchi pubblici.  

Vista la grande difficoltà che solitamente si incontra nell'affrontare 

interventi di bonifica per riportare una zona ai livelli ammessi dalla classe I, 

tanto più in casi come quello degli ospedali o delle scuole, risultando essi 

stessi poli attrattivi di traffico e quindi di rumorosità, l'individuazione di 

zone di classe I va fatta con estrema attenzione a fronte anche di specifici 

rilievi fonometrici che ne supportino la sostenibilità.  

La classificazione di scuole e ospedali in classe I verrà adottata in 

particolare soltanto ove questa sia effettivamente indispensabile al corretto 

utilizzo di queste strutture. 

I parchi e i giardini adiacenti a tali strutture, specialmente se integrati con la 

funzione terapeutica o educativa delle stesse, qualora siano difendibili 
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dall'inquinamento acustico delle aree circostanti, potranno essere oggetto di 

una classificazione più protettiva rispetto a quella dell'immobile anche 

valutando la possibile adozione di opportuni piani di risanamento. Quando 

solo un'ala o alcune facciate dell'immobile richiedano una particolare tutela 

è legittimo classificare l'area nella classe superiore purché si faccia 

menzione della necessità di maggiore tutela per le parti o le facciate 

sensibili. 
 

Tra le varie aree da collocare in classe I, si possono inserire anche le aree di 

particolare interesse storico, artistico ed architettonico nel caso in cui 

l'Amministrazione comunale ritenga che la quiete rappresenti un requisito 

assolutamente essenziale per la loro fruizione, con la conseguente 

limitazione delle attività ivi permesse. 
 

Le aree di particolare interesse ambientale, categorie di cui alla L. n. 

431/1985, le aree di cui agli elenchi della L. n. 1497/1939, le aree protette di 

cui all'elenco ufficiale nazionale, art. 5, comma 2, L. n. 394/1991, le aree 

protette di cui all'elenco ufficiale regionale, art. 4, comma 4, L.R. n. 

49/1995, verranno classificate in classe I per le porzioni di cui si intenda 

salvaguardarne l'uso prettamente naturalistico. Occorre tenere conto che la 

presenza in tali aree di attività ricreative o sportive o di piccoli servizi (quali 

bar, posteggi, ecc ... ), non è compatibile con i limiti previsti per la classe I. 

Per aree residenziali rurali si devono intendere i piccoli centri delle frazioni 

solo residenziali non appartenenti ad aree in cui vengono utilizzate 

macchine operatrici. 
 

Per aree di particolare interesse urbanistico si devono intendere quelle aree 

di particolare interesse storico ed architettonico in cui la quiete sia ritenuta 

dall'Amministrazione Comunale un elemento essenziale per la loro 

fruizione. Non è da intendersi che tutto il centro storico debba rientrare 

automaticamente in tale definizione, così come possono invece rientrarvi 

anche zone collocate al di fuori di questo. 

 

6.2 INDIVIDUAZIONE DELLE ZONE IN CLASSE V E VI  

Nella classe V (Aree prevalentemente industriali) rientrano le aree 

interessate da insediamenti industriali con scarsità di abitazioni. Differisce 
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dalla classe successiva, per quanto riguarda i limiti esterni, solo per 

l'abbassamento del limite notturno, ma la differenza sostanziale è che qui le 

abitazioni sono protette dal criterio differenziale. 
 

L’applicabilità del criterio differenziale a finestre aperte in zona V può 

comportare inoltre che il limite effettivo sulla facciata delle abitazioni 

scenda di giorno fino a  60-55 dB(A) e di notte a  50-45 dB(A), contro 70 

dBA di giorno e  60 dB(A) di notte del limite di zona. 

Nella classe VI (Aree esclusivamente industriali) rientrano le aree 

esclusivamente interessate da attività industriali e prive di insediamenti 

abitativi. 
 

Analogamente alla classificazione in classe I occorre fare molta attenzione 

alla individuazione delle classi V e VI in particolare, in considerazione del 

vincolo che tale classificazione costituisce soprattutto nei riguardi delle 

zone limitrofe. 

 

6.3 INDIVIDUAZIONE DELLE ZONE IN CLASSE II, III E IV 

L'individuazione delle classi II, III e IV va fatta tenendo conto per ciascuna 

zona dei fattori quali la densità della popolazione, la presenza di attività 

commerciali ed uffici, la presenza di attività artigianali o di piccole 

industrie, il volume ed eventualmente la tipologia del traffico veicolare 

presente, l'esistenza di servizi e di attrezzature. 
 

 Questi fattori possono essere parametrizzati facendo riferimento alla 

sezione di censimento ISTAT, come unità minima territoriale. 
 

Per ciascun parametro vanno definite delle fasce di variabilità. Quindi va 

fatta l'attribuzione di ciascun parametro, per ciascuna unità territoriale 

elementare, alla fascia di appartenenza.  
 

In base alla descrizione delle classi II, III e IV del D.P.C.M. 14 novembre 

1997 si ottiene la seguente tabella riassuntiva in funzione dei parametri: 

traffico, infrastrutture, commercio e servizi, industria e artigianato, densità 

di popolazione. 
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CLASSE II III IV 

TRAFFICO 
VEICOLARE 

locale locale o di  
attraversamento 

intenso 

COMMERCIO E 
SERVIZI 

limitata presenza 
attività commerciali 

presenza attività 
commerciali  e uffici 

elevata presenza 
attività commerciali 
e uffici 

INDUSTRIA E 
ARTIGIANATO 

assenza attività 
artigianali e 
industriali 

limitata presenza 
attività artigianali 
assenza attività 
industriali 

presenza attività 
artigianali 
limitata presenza 
piccole industrie 

 
INFRASTRUTTURE 

assenza strade 
grande 
comunicazione, 
linee ferroviarie, 
aree portuali 

assenza strade grande 
comunicazione, linee 
ferroviarie, aree 
portuali 

presenza strade 
grande 
comunicazione, 
linee ferroviarie, 
aree portuali 

DENSITÀ 
POPOLAZIONE 

bassa media alta 

 
CORRISPONDENZE 

5 corrispondenze 
o compatibilità solo 
con media densità 
popolazione 

tutti i casi non 
ricadenti nelle classi II 
e IV 

almeno 3 
corrispondenze o 
presenza di strade di 
grande 
comunicazione,linee 
ferroviarie, aree 
portuali 

 

Per ogni zona da classificare può essere utilizzata la tabella 1 attribuendo 

l'appartenenza per colonna, individuando poi la classe della zona per righe 

come indicato nell'ultima colonna.  

Per quanto concerne la definizione delle tre classi di variabilità (bassa, 

media, alta densità), si indicano delle soglie orientative per il parametro 

densità di popolazione, che sono le seguenti: 

- bassa densità di popolazione quando questa è inferiore a 50 abitanti per 

ettaro; 

- media densità di popolazione quando questa è compresa tra 50 e 200 

abitanti per ettaro; 

- alta densità di popolazione quando questa è superiore a 200 abitanti per 

ettaro. 
 

Il metodo descritto è sostanzialmente di tipo quantitativo, che tende cioè ad 

oggettivare la classificazione secondo criteri generali, una volta stabilite le 

soglie delle classi di variabilità di tutti i parametri. A tale proposito va 

osservato che la classificazione va comunque sottoposta ad un processo di 

ottimizzazione secondo quanto indicato successivamente nello specifico 

paragrafo. 
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Un metodo del genere è particolarmente utile per la discriminazione tra le 

varie classi nei Comuni il cui centro urbano risulti esteso e dove la 

compenetrazione tra le varie classi ne renda difficile l'identificazione. 

Anche tenendo presente il processo di ottimizzazione cui in ogni caso va 

sottoposta la zonizzazione, ci sono dei casi in cui il metodo descritto può 

non portare a buoni risultati oppure risulti di difficile applicazione. In tali 

casi può essere pertanto preferibile un metodo qualitativo. 

Di seguito si evidenziano alcune situazioni che possono portare a preferire 

un metodo qualitativo di classificazione: 
 

1. quando occorra assolutamente salvaguardare delle specificità locali; 

2. quando occorrano valutazioni distinte per attività e insediamenti che pur 

appartenendo alle stesse categorie economiche e tipologie produttive 

evidenzino notevoli specificità ai fini dell'impatto acustico; 

3. quando vincoli urbanistici, economici ed ambientali rendano obbligate 

alcune scelte, fatti salvi, comunque i princìpi generali di tutela della salute 

pubblica e dell'ambiente cui la legge regionale si ispira. 

4. quando il piano sia significativamente in contrasto con lo stato attuale di 

destinazione d'uso del territorio; in tali casi è anche possibile procedere ad 

una classificazione semiquantitativa utilizzando la tabella 1 sulla base dei 

parametri previsti anziché di quelli censiti. 

Nei casi sopra indicati si classificheranno le zone particolari individuate per 

poi procedere coerentemente con le altre zone. In ogni caso devono essere 

fatti salvi i vincoli imposti dalla pianificazione sovracomunale. 
 

Nella relazione di accompagnamento alla classificazione i Comuni devono 

indicare il metodo seguito per arrivare alla classificazione e giustificare le 

scelte fatte. 

 


